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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Al vertice compromesso su terrorismo, sicurezza nucleare, est-ovest 

À Tokio Craxi l'ha spuntata 
l'Italia nel club dei grandi 

Il governo italiano e quello canadese parteciperanno alle decisioni di politica monetaria ed economica, finora riservate ai 
«cinque» - La decisione dopo un lungo braccio di ferro - Reagan costretto a ribaltare il no del suo ministro del Tesoro Baker 

Dal nostro inviato 
TOKIO — Saranno sette, 
non più cinque I paesi che 
determineranno le grandi 
scelte delle economie occi
dentali. L'Italia ha vinto 
dunque la sua battaglia per 
entrare nel club dei pochi 
che contano? È stata una du
ra giornata di trattative di
plomatiche, con tanto di 
sgambetti e colpi bassi, poi 
alla fine è uscito un comuni
cato che accoglie, sia pure a 
denti stretti, la richiesta ita
liana. Ogni volta che si trat
terà di esaminare e discutere 
•la conduzione o il migliora
mento del sistema moneta
rlo internazionale e le corre
late misure di politica econo
mica» verranno chiamati an
che 1 rappresentanti Italiani 
e canadesi. Il «gruppo dei 
cinque» resta, ma viene ridi
mensionato rispetto al ruolo 
preponderante che aveva as
sunto negli ultimi tempi. Se 
non ci saranno ulteriori in
toppi cammin facendo, non 
dovrebbe più verificarsi una 
situazione come l'Incontro 
all'Hotel Plaza di New York, 
il 22 settembre scorso, che 
decise di ribassare 11 dollaro 
senza che l'Italia fosse av
vertita. È una pura questio
ne di prestigio quella che ha 
posto Craxl minacciando di 
abbandonare le sedute eco
nomiche del summit? An
che, ma non soltanto. Per ca
pire meglio cosa è accaduto, 
occorre ricostruire l com
plessi passaggi di questa In
garbugliata faccenda. 

Tutto comincia quando 11 
segretario al Tesoro ameri
cano Baker arriva qui sabato 
scorso con un piano per rea
lizzare maggiore stabilità tra 
le economie. A questo fine, il 
vertice avrebbe dovuto affi
dare al «gruppo del cinque* 
(Stati Uniti, Germania, 
Giappone, Francia e Gran 
Bretagna) Il compito di sor
vegliare la crescita dei prin
cipali paesi, i tassi d'interes
se e l'andamento dei cambi. 
Insomma si sarebbe costi
tuito un vero e proprio «di
rettorio». Certo, niente a che 
vedere con un «governo 
mondiale» della moneta e de
gli scambi tra i paesi forti, 
tuttavia indubbiamente un 
passo verso la riduzione de
gli squilibri e della instabili
tà accumulatasi in questi 
anni di neoliberismo. L'Ita
lia, che da tempo aveva chie
sto l'allargamento del «grup
po dei cinque» ai sette paesi 
che partecipano a summit 
economici come questo di 
Tokio, ha visto nella propo
sta Baker un vero e proprio 
affronto. 

Craxl si era recato, dome
nica pomeriggio, dal leader 
canadese Mulroney; poi ave
va posto una pregiudiziale: o 
si cambiava quel progetto, 
oppure avrebbe abbandona
to il tavolo dove si discuteva 
di economia. Ne ha parlato 
ieri mattina a Nakasone e a 
Reagan il quale ha convoca
to Baker chiedendo spiega
zioni. Il presidente del Con
siglio Italiano sollevava una 
questione politica, quindi si 
trattava di decidere se arri
vare fino al rischio clamoro
so di rottura oppure no. La 
prudenza ha consigliato 
quest'ultima soluzione. 

Siluro francese 
Ma le resistenze non seno 

finite. Intanto, in sede di mi
nistri delle Finanze, 11 rap
presentante canadese aveva 
già ceduto le armi acconten
tandosi di una soluzione 
ponte che, di fatto, rinviava 
11 problema. Inoltre, tra I 
•cinque* parecchi non sono 
ancora oggi convinti che 
convenga Imbarcare gli Ita
liani e I canadesi. Questi ulti
mi vengono considerati privi 
di qualsiasi autonomia dagli 
Usa; noi slamo ritenuti ec
cessivamente «autonomU 
con una valuta piuttosto de
bole e una struttura econo
mica ancora da sistemare. 
Questa, In particolare, è l'o
pinione dei tedeschi. Inglesi 
e francesi. Invece, temono 
che un allargamento ecces
sivo del club finirebbe per 
concentrare le vere decisioni 
su tre teste: Usa, Rft e Giap
pone. 

Mentre si stavano manife
stando tutte queste difficol
tà, è arrivata dai rappresen
tanti della Cee, Lubbers e 
Delors, una richiesta che ha 
rimesso tutto In discussione. 
Siccome il club dei cinque 
deve essere esteso ai rappre
sentanti del summit, allora 
perché non includere anche 
gli esponenti della Comunità 
europea? Un vero e proprio 
siluro contro l'iniziativa ita
lo-canadese perché si sa che 
nessuno accetterebbe di di
scutere questioni valutarie 
con chi non ha l'autorità le
gittima per battere alcuna 
moneta. Alcuni sospettano 
che dietro ci sia stata qual
che macchinazione francese. 
Ma sono soltanto illazioni 
raccolte a caldo. Per qualche 
ora, così, si è avuta l'impres
sione che tutto stesse per fal
lire clamorosamente. Poi, 
una schiarita. «Abbiamo bat
tuto il pugno sul tavolo» — 
ha detto un funzionario ita
liano che era presente. Baker 
si è sentito risuonare nella 
testa l'ammonimento di 
Reagan: è una questione po
litica e in questo vertice non 
voglio altre grane. Così ha 
deciso di rivedere il suo pla
no, ma la mediazione non è 
stata neanche essa facile. 

I sei punti 
Il progetto di comunicato 

sul quale ci si è alla fine ac
cordati e che dovrebbe costi
tuire la principale decisione 
economica del summit, è ar
ticolato in questo modo: 
l)sl forma un gruppo del set
te ministri finanziari, com
prendente l'Italia e il Cana
da; esso opererà in maniera 
più stretta e si riunirà più di 
frequente tra un vertice e 
l'altro; 
2) almeno una volta l'anno 1 
sette dovrebbero rivedere i 
loro obiettivi economici av
valendosi di indicatori og
gettivi: tassi di crescita del 
prodotto interno loro, infla
zione, disoccupazione, defi
cit fiscale, bilancia con l'e
stero, espansione monetarla, 
riserve e cambi; 
3) gli scopi del migliorato 
coordinamento sono: Io svi
luppo. il rafforzamento degli 
Incentivi all'occupazione e 
agli investimenti, una mag
giore stabilità; 
4) viene riaffermato l'impe
gno, assunto a Versailles nel 
1982, di cooperare col Fondo 
monetario specialmente tra i 
paesi le cui valute costitui
scono l diritti speciali di pre
lievo; siccome essi sono in 
sostanza in cinque, ecco che 
il vecchio gruppo sopravvive 
e continua ad operare in 
questo ambito; 
5) ministri e banchieri cen
trali cercheranno una sintesi 
correttiva ogni volta che si 
verificheranno deviazioni ri
levanti dagli obiettivi asse
gnati; 
6) I capi di Stato e di governo 
«hanno chiesto al ministri 
del gruppo del cinque di in
cludere l'Italia e il Canada 
nelle loro riunioni ogni qual
volta la conduzione e 11 mi
glioramento del sistema mo
netarlo internazionale e le 
correlate misure di politica 
economica debbano essere 
esaminate e discusse». È pro
prio in questa formulazione 
la misura del risultato otte
nuto dall'Italia. In realtà la 
prima frase suonava più net
ta: «Hanno dato istruzioni». 
ma la signora Thatcher ha 
suggerito di usare il verbo 
chiedere. Una sfumatura 
Importante, ma gli italiani 
non l'hanno ritenuta decisi
va: «È 11 massimo che potes
simo ottenere» — ha dichia
rato alla fine Goria. 

Bisognerà attendere oggi 
per vedere l'intero comuni
cato economico e verificare 
fino a che punto esso potrà 
dare il segno di un passo 
avanti sostanziale nella ge
stione dell'economia mon
diale. Manca, infatti, ancora 
il capitolo riguardante I pae
si In via di sviluppo, la ge
stione della crisi debitoria, le 
trattative sul commercio in
ternazionale. Comunque, l'I
talia stavolta non si è fatta 
tagliar fuori. 

Stefano Cingolanì 

Napolitano: «Un 
fatto positivo» 

Martelli sui «tre no a Reagan» - Occhet-
to: ha pesato Patteggiamento del Pei 

ROMA — «Deve considerarsi certamente positivo l'accordo 
raggiunto a Tokio per l'inclusione dell'Italia in un nuovo 
gruppo di sette paesi industrializzati, in vista di una più 
ampia concertazione nel campo delle politiche economiche e 
valutarie». Questo il giudizio che Giorgio Napolitano, della 
segreteria del Pel e responsabile della sezione esteri, ha 
espresso ieri sulla contrastata intesa raggiunta nella capitale 
giapponese. L'accordo dovrebbe evitare «il ripetersi di mo
menti importanti di decisione da cui sia escluso il nostro 
Paese». «Sarà necessario — osserva Napolitano — che il go
verno italiano si ponga in grado di far valere, nel gruppo dei 
sette, posizioni seriamente elaborate col concorso del Parla

mento». 
In quanto ai temi politici discussi dal vertice di Tokio, 

riservandosi una attenta lettura del documenti conclusivi e 
delle informazioni sull'effettivo andamento dei colloqui, il 
dirigente comunista ritiene di «poter rilevare che nella di
chiarazione sul terrorismo si avverte l'influenza degli orien
tamenti prevalsi in sede europea a favore di forme di collabo
razione e di specifiche misure tali da non caratterizzare in 
chiave militare la lotta contro il terrorismo e l'azione nel 
confronti di quelli Stati che si ritiene possano esserne com
plici». 

La formazione del cosiddetto gruppo del sette, con l'inclu
sione dell'Italia, è commentata anche dall*«Avanti!» con un 
articolo di fondo che lo stesso Craxi ha dettato da Tokio. 
Sotto le vesti di Ghino di Tacco (il fondo è firmato G.D.T.), il 
presidente del Consiglio dice che si sono «dovute sudare le 
classiche sette camicie». L'accordo sarebbe stato raggiunto 
«un minuto prima che esplodesse un clamoroso conflitto al 
tavolo dei capi di Stato e di governo». Sono «cadute una dopo 
l'altra le proposte elusive, o addirittura provocatorie, che 
ostacolavano una soluzione soddisfacente per tutti». La que
stione della istituzione di un gruppo che comprendesse Italia 

(Segue in ultima) 

GHERNOBYL IN TV 

Mosca rompe il silenzio sul dramma 
Ieri, improvvisamente, il telegiornale sovietico ha mandato in onda come prima notizia un lungo reportage dalle zone colpite - Confermato lo sgombe
ro della popolazione in un raggio di 30 chilometri - L'allarme fra la gente in interviste raccolte a Kiev - Sono giunti in Urss i primi esperti occidentali 

Nel nostro paese più radioattività al suolo, meno in aria 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Ieri sera Vremia 
(il Tg delle 21) ha mandato in 
onda — come prima notizia 
— il primo reportage di im
magini e interviste dalle zo
ne vicine all'incidente di 
Chernobyl. Due eventi, en
trambi del tutto inconsueti 
(basti pensare che il primo 
comunicato del governo so
vietico, lunedì 28 aprile, ven
ne dato, senza immagini di 
accompagnamento, esatta
mente in settima posizione, 
dopo circa venti minuti di al
tre notizie interne) che dimo
strano una netta — seppure 

ritardata — svolta sul terre
no dell'informazione. Simul
taneamente la Tass (con un 
comunicato che la tv ha 
mandato in onda in apertura 
della trasmissione) ha forni
to nuovi particolari sui lavo
ri di disinquinamento del 
fiume Priplat (importante 
affluente del Dnepr che scor
re accanto a Chernobyl), ag
giungendo che «la situazione 
radioattiva nei territori del
l'Ucraina e della Bielorussia 
si va stabilizzando, con ten
denza al miglioramento», 
mentre «in quelle zone si ef
fettuano le necessarie misu-

La nube maledetta 
se n'è andata 

Venti africani continuano a spingerla verso il 
Nord-Europa - La situazione nelle regioni 

I rilevamenti di ieri in Italia 
Ecco i valori (espressi in nanocurie) resi noti ieri dal Comitato 
tecnico-scientifico della Protezione Civile sulla concentrazione di 
iodio-131. Tra parentesi te variazioni rispetta alla giornata di 
domenica. 

NELL'ARIA 

Nord Italia O.08 per metro cubo (-0,12) 
Centro 0.10 per metro cubo (+0.05) 
Sud 0.13 per metro cubo (+0.08) 

Il valore che consiglierebbe misure prudenziali è di 3,5 nanocurie 
per metro cubo. 

NEI VEGETALI 

Nord Italia 97 per chilogrammo (+47) 
Centro 63 per chilogrammo (+30) 
Sud 24 per chilogrammo (+ 9) 

Il valore oltre il quale sono necessarie misure prudenziali è di 15 
nanocurie per chilogrammo rilevati nell'arco di una settimana. 

NEL LATTE 

Nord Italia 6 per litro ( - 1 ) 
Centro 4 per litro ( — ) 
Sud 4 per litro (+2.6) 

I valori che consigliano misure prudenziali sono oltre i 15 per litro 
per settimana. 

re iglenlco-sanitarle e di pro
filassi». Per la prima volta è 
stato confermato ufficial
mente che la zona evacuata 
ha un raggio di 30 chilometri 
ed è stata data notizia che la 
popolazione evacuata viene 
ora dislocata in altre impre
se, sovkhoz e colkhoz». 

Le immagini — riprese 
nelle campagne a nord di 
Kiev — mostravano lavori 
agricoli in corso sotto il con
trollo di personale specializ
zato munito di contatori 
Geiger che misuravano la 
radioattività dei terreni e dei 
prodotti agricoli raccolti nei 

campi. Interviste anche nel
la città di Kiev, con l'intento 
scoperto di mostrare una cit
tà niente affatto preda del 
panico, ma che non sottace
vano la preoccupazione del
l'uomo della strada. Un an
ziano signore ha detto — eia 
tv ha trasmesso —: «Panico 
non ce n'è ma preoccupazio
ne sì!». Uno degli autisti che 
ha personalmente partecipa
to alla evacuazione della po
polazione, ha detto che «tut
to si è svolto In buon ordine»; 
un altro, visibilmente emo
zionato, ha aggiunto che «se 
un incidente in una centrale 

può produrre tanto danno e 
pericolo, dobbiamo riflettere 
alle conseguenze terribili 
che si creerebbero con l'uso 
dell'arma nucleare». 

Tutto è andato in onda in 
una inconsueta atmosfera di 
immediatezza in cui si me
scolavano aspre critiche alle 
deformazioni dilagate in oc
cidente e che sono ricadute 
sull'Unione sovietica attra
verso le radio occidentali 
(quelle che qui vengono 

Giulietto Chiesa 

(Segue in ultima) 

ROMA — La nube radioattiva non è più 
sull'Italia. Ancora qualche ora e l'aria 
che dal Nord aveva trascinato i micidia
li «vapori» di Chernobyl anche da noi, 
avrà definitivamente lasciato la peniso
la. Lo confermano gli esperti e gli uomi
ni del servizio meteorologico nazionale 
che, in questi giorni, non hanno mal 
sospeso il lavoro agli strumenti di con
trollo. «È stato il libeccio — ha detto il 
popolare colonnello televisivo Edmon
do Bernacca — a salvare l'Italia sof
fiando la "nube" di nuovo verso il Nord 
Europa». Il vento caldo del Sud (Sud-

Ovest) un classico vento meridionale, 
ha preso dunque il posto delle correnti 
provenienti da Nord - EsL Non è stato 
ancora dato il «fuori pericolo» ufficiale, 
ma ormai il peggio sembra passato. Ie
ri, alla Protezione civile, si è svolta una 
prima riunione nella mattinata e una 
seconda alle 17 A quella del mattino 
erano presenti il ministro Zamberletti, 
il ministro Degan, il sottosegretario al
la Presidenza del Consiglio Amato e il 
presidente del Consiglio Craxi che, da 
Tokyo, si è «telecollegato» per seguire 
direttamente l'evolversi della situazio

ne. Gli esperti hanno subito fornito ai 
ministri e al capo del governo le ultime 
informazioni sulla situazione nel Pae
se, fissando, poi, il nuovo appuntamen
to del pomerìggio per una discussione 
«tecnico-scientifica» con i dati della 
mattinata alla mano. Dopo la seconda 
riunione è stato diramato un comuni
cato nel quale si dice che «la radioattivi
tà nell'aria è in calo a Nord e in leggera 

Wladimiro Settimelli 

(Segue in ultima) 

Restano in vigore i divieti 
di Degan su latte e verdura 

Forse presto alcune correzioni ai provvedimenti - Il Pri attacca 
Sanità e Protezione civile - Il dibattito sui rischi del nucleare 

ROMA — Contrariamente a quanto si prevedeva, dopo la valanga di proteste e di accuse 
abbattutasi sul ministro della Sanità, non è stato revocato il divieto predisposto da Degan. La 
decisione di confermare il divieto di vendita di verdura fresca e di somministrazione di latte 
fresco ai bambini ed alle donne in gravidanza, è stata presa ieri dopo una nuova riunione del 
comitato tecnico-scientifico istituito presso la Protezione civile. I ministri Zamberletti, De
gan e Pandolfi ed il sottosegretario Amato, che nella mattinata si erano tenuti in contatto 
telefonico con Craxi, impe-

ALTRI SERVIZI A PAO. 2 

Ora di religione: un passo avanti ma altri ne occorrono 

Governanti più papisti del Papa 
di GIUSEPPE CHIARANTE 

Nel dibattito che si è svolto 
la settimana scorsa al Sena
to sull'attuazione della nuo
va norma concordataria che 
disciplina l'insegnamento 
della religione cattolica nelle 
scuole, si è riproposto espli
citamente un interrogativo 
che già era emerso nelle po
lemiche che si erano svilup
pate fuori e dentro 11 mondo 
scolastico. L'interrogativo è 
In sostanza questo: se I pro
blemi che si sono posti nella 
fase di attuazione — eie ten
sioni anche molto aspre che 
ne sono derivate — sono do
vuti essenzialmente alle 

scelte scorrette, parziali e 
tardive compiute in sede di 
applicazione dal governo e in 
particolare dal ministro Fal-
cuccl o se essi sono invece il 
segno di un'inevitabile con
flittualità che è il frutto dello 
stesso testo concordatario. 

E* chiaro che è questo un 
tema di grande rilievo politi
co per un partito come ti no
stro. Noi comunisti abbiamo 
infatti operato con tenacia e 
fermezza, negli anni passati, 
per giungere a una revisione 
del concordato del '29 e al
l'approvazione di un nuovo 
testo che rispondesse a due 

principi fondamentali: una 
disciplina dei rapporti tra 
Stato e Chiesa che escludes
se il pericolo di fare della 
questione religiosa un ele
mento di contrapposizione 
tra I cittadini e che favorisse 
il dialogo, il confronto, la 
cooperazione fra credenti e 
non credenti; una normativa 
che garantisse, al tempo 
stesso, il pieno rispetto dei 
principi costituzionali circa 
la parità dei diritti, in tutti i 
campi, tra i cittadini di di
verso orientamento religioso 
o ideale e tra le differen ti po
sizioni di fede e di pensiero. 
E' giusto domandarsi, sulla 
base dell'esperienza sin qui 
compiuta, a che punto sì è 
rispetto a questi due princi

pi-
Lo stesso dibattito al Se

nato ha in realtà confermato 
— come ha avuto occasione 
di dire intervenendo In quel
la discussione — che anche 
per quel che riguarda la 
scuola il nuovo testo concor
datario (pur costituendo, co
me è evidente, un punto di 
mediazione fra interessi e 
punti di vista che Istituzio
nalmente non sono coinci
denti) rappresenta un nettis
simo passo avanti rispetto a 
quello del 1929. Ciò soprat
tutto per tre motivi. Inprimo 
luogo per l'abrogazione del 
principio della 'religione di 
Stato», che era 11 tondamen-

(Segue in ultima) 

gnato a Tokio, hanno infatti 
valutato che l'emergenza 
provocata dalla «nube* di 
Chernobyl non è ancora ces
sata. È probabile però che 
nel prossimi giorni le misure 
restrittive vengano riviste, 
•come chiede lo stesso Craxi. 
Si parla già di una possibile 
liberalizzazione della vendi
ta di verdura nelle zone del 
paese in cui l'inquinamento 
radioattivo risulterà più bas
so. Il governo ha anche reso 
noto che i centri dell'azienda 
di Stato per il mercato agri
colo sono già pronti a riceve* 
re i prodotti deperibili. Ce 
un accordo tra i produttori e 
le aziende trasformatrici 
perché continui normalmen
te la raccolta: nel caso di 
mancata vendita, lo Stato 
rimborserà. 

Ma la polemica per le deci
sioni assunte da Degan, no
nostante che l'opinione di 
Zamberletti fosse più tran
quillizzante, non accenna a 
placarsi. La «Voce Repubbli
cana» accusa il ministro del
la Sanità, il cui divieto «ha 
creato confusione e sconcer
to nella pubblica opinione*. 
Ed aggiunge: «In Italia, ogni 
tragedia rischia di diventare 
Inevitabilmente farsa». Il Pri 

Giovanni Fasanella 

(Segue in ultima) 

Nell'interno 

Ora al maxiprocesso 
gli imputati digiunano 

Dopo due settimane di pausa riprende il maxiprocesso di 
Palermo. Si delinea una nuova «tattica* della difesa che chie
de un calendario più «diluito* delle udienze mentre gli impu
tati hanno indetto Io sciopero della fame all'Ucciardone: il 
tutto per prendere tempo. A PAG. S 

Ipotesi sul cambio 
al vertice di Kabul 

È cominciata ieri a Ginevra con la mediazione dell'Onu una 
nuova sessione del negoziati afghano-pakistani per risolvere 
la crisi. Sullo sfondo ci sono 1 commenti e gli interrogativi 
circa la sostituzione dì Babrak Karmal al vertice di Kabul: 
segnale positivo? A PAG. 7 

Censis: rinascono 
le corporazioni 

Il Censis riscopre le corporazioni. Lo studio, presentato Ieri 
da De Rita, sostiene che oltre ottocentomUa professionisti 
hanno abbandonato «11 lungo sonno* e si presentano come 
nuovi soggetti. Vogliono fare politica «in proprio* e nutrono 
diffidenza verso partiti e sindacati. A PAG. • 


